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MILANO Un terremoto sull’industria del-
l’auto. Due fra i più grandi produttori
americani, General Motors e Ford, si so-
no visti ridurre il loro rating sul debito a
livello di spazzatura (junk) da parte del-
l’agenzia di informazione commerciale
Standard & Poor’s. Un terremoto che ha
coinvolto anche Fiat. Il titolo del Lingot-
to nel dopo Borsa ha sbandato, arrivan-
do a perdere il 2,5% a 5,35 euro.

Il rating è la valutazione sintetica sul
rischio di un’emissione obbligazionaria
diretta al mercato. I parametri con i qua-
li viene attribuita la valutazione sono il
risultato di un giudizio analitico su capi-
tale, rischi, reddito, capacità di rimborso
del debito, strategie e management.
Ford e Gm non presentano più tali requi-
siti. In poche parole non presentano più
affidabilità.

E in effetti la decisione di S&P’s su
Gm, il più grande gruppo automobilisti-
co, è avvenuta dopo che Detroit ha regi-
strato il peggior trimestre degli ultimi 13
anni. Declassare la società a «spazzatu-
ra», hanno spiegato gli economisti del-
l’agenzia, «riflette la nostra conclusione
sull’inadeguatezza della strategia del ma-
nagement per il rilancio della competiti-
vità di GM».

Solo ieri i titoli della casa di Detroit
avevano guadagnato il 18% dopo l’an-
nuncio del re dei casinò, Kirk Kerkorian,
di voler diventare il terzo maggiore azio-
nista di Gm, rilevando 28 milioni di azio-
ni a 31 dollari l’una. Al termine dell’ope-
razione la partecipazione di Kerkorian
salirà all’8,8% dall’attuale 3,9%. Ma ne-
anche questo è servito. Secondo S&P’s,
l’investimento annunciato da Kerkorian
«rappresenta un’ulteriore incertezza an-
che se di questo fattore non si è affatto
tenuto conto nella decisione» di declassa-

re il titolo.
Dal 2001 Standard & Poor’s ha rivi-

sto al ribasso ben tre volte il rating di
Gm. I titoli della compagnia subiranno,
nei prossimi giorni, una ondata di vendi-
te dal momento che i fondi di investi-
mento non possono tenere in portafo-
glio titoli classificati «junk». Apprensio-
ne per le obbligazioni sul mercato. Al 31
dicembre 2004 il colosso automobilisti-
co contava su 300 miliardi di dollari fra
prestiti e bond. A nulla sono valse le
rassicurazioni provenienti da Detroit, da
dove con un comunicato di Gm si è
dichiarata «delusa» per il taglio del ra-
ting ed ha precisato di avere «cash e liqui-
dità adeguati».

La mazzata su Gm e Ford non ha
giovato e non gioverà certo a Fiat, che
nella seduta principale aveva guadagna-
to l’1,6% continuando la corsa iniziata il
giorno prima (intensi gli scambi sul tito-
lo: sono passati di mano oltre 23,8 milio-
ni di pezzi, pari al 2,97% del capitale
ordinario). Dal Lingotto, poi, continua-
no ad arrivare notizie non proprio rassi-
curanti. «La Fiat - ha detto ieri il segreta-
rio della Fismic Roberto Di Maulo - con-
tinua a fare interventi solo con l’obietti-
vo di risparmiare. Dopo il ricorso alla

cassa integrazione per 1.500 impiegati,
ha deciso il blocco degli straordinari in
tutta l’Auto, anche per i dirigenti».

«Al governo e al sindaco di Torino
diciamo che ben vengano gli interventi
per la reindustrializzazione di Mirafiori,
ma il primo obiettivo deve essere quello
di mantenere uno stabilimento solido».
In questa prospettiva, per il segretario
della Fismic «è indispensabile che siano
anticipati i nuovi modelli e, per fare que-
sto, il governo deve intervenire sul fron-
te della ricerca e dell’innovazione. È ne-
cessario inoltre che si produca a Torino
la nuova Cinquecento».

Intanto la Fiom torinese ha calcola-
to che sono state 348 le ore di sciopero
effettuate nello stabilimento di Mirafio-
ri, dall’inizio della crisi Fiat nel dicembre
2001. Circa 2.000 euro di salario in me-
no per quei lavoratori che hanno parteci-
pato con assiduità alle iniziative sindaca-
li.

L’unica notizia positiva per Fiat è
arrivata ancora una volta dal Brasile, do-
ve il Lingotto, con la vendita di 32.676
autovetture e veicoli commerciali leggeri
in aprile (25,3% del mercato), ha raffor-
zato la leadership nel mercato autoveico-
listico del paese sudamericano.

ASSOLOMBARDA

Diana Bracco
designata presidente
È la prima volta che una donna guida la a
maggiore delle associazioni degli industriali in
Italia. È toccato a Diana Bracco presidente e
amministratore delegato della Bracco Spa. Bracco
rileverà formalmente l’incarico il prossimo 20
giugno dalle mani del presidente attuale Michele
Perini che lascerà per scadenza del mandato. Poi,
guiderà l’associazione per un quadriennio, fino al
2009.

OLIVETTI DI AGLIÈ

Appello a Tronchetti
contro la chiusura
I lavoratori dell’Olivetti invieranno una lettera a
Marco Tronchetti Provera per chiedere che «il
gruppo Pirelli Telecom non si renda responsabile
del definitivo colpo di grazia alle attività
industriali dell’Olivetti». È una delle iniziative
contro la decisione dell’azienda di trasferire in
Estremo Oriente le produzioni dello stabilimento
di Agliè, nel Canavese (stampanti per le banche e
registratori di cassa). Oggi nuovo sciopero.

ENI

Per Saipem nuovo
contratto in Nigeria
Saipem si è aggiudicata un contratto nel settore
delle costruzioni mare in Nigeria per un valore di
circa 850 milioni di dollari. Lo rende noto la
società del gruppo Eni in un comunicato.
Il contratto, che è stato assegnato dalla Total
Upstream Nigeria, prevede lo sviluppo
sottomarino del giacimento Akpo, a circa 1.350
metri di profondità.

TIM

Cresce l’utile
del gruppo
Sale a 569 milioni l’utile netto di Tim nel primo
trimestre del 2005 dai 496 dello stesso periodo
dell'esercizio precedente. I ricavi consolidati sono
cresciuti nel primo trimestre del 9,4% a 2,95
miliardi. I ricavi dell'area internazionale sono pari
a 592 milioni, in crescita del 45,8% nel primo
trimestre dell'anno, in particolare l'apporto del
Brasile è di 546 milioni (+46,4%).

MILANO Benetton vestirà Barbie.
Il gruppo veneto ha firmato un
accordo di partnership mondiale
con Mattel, valido fino a fine
2006, per dar vita a “Barbie loves
Benetton”, una collezione di abbi-
gliamento per bambine dai 3 ai 12
anni. La gamma della proposta è
caratterizzata da quattro look, ispi-
rati a Londra, Parigi, New York e
Stoccolma. La collezione, presen-
tata in anteprima questa sera a Mi-
lano, comprende anche quattro
edizioni speciali di bambole, che
traggono ispirazione dall’abbiglia-
mento creato da Benetton. La col-
lezione conta oltre 50 articoli di
abbigliamento e accessori e sarà
disponibile nei negozi United Co-
lors of Benetton dal 15 settembre
2005.

affari di moda

General Motors e Ford: «Spazzatura»
Crolla l’affidabilità dei colossi Usa. Fiat: stop agli straordinari per i dirigenti

Il titolo del Lingotto
crolla nel dopo Borsa
Secondo la Fiom dal
2001 a Mirafiori sono
state 348 le ore
di sciopero

Dopo lunga malattia la moglie Nel-
la, il figlio Federico e la nuora Laura
annunciano il decesso di

ROMOLO CACCAVALE

e comunicano a quanti volessero
partecipare che i funerali si terran-
no sabato 7 maggio alle ore 11,00 a
Milano presso il Cimitero di Lambrate.

I membri vecchi e nuovi della reda-
zione dell’Unità profondamente ad-
dolorati per la morte di

ROMOLO CACCAVALE

loro compagno di lavoro per tanti
anni, ne ricordano l’alto profilo pro-
fessionale e l’assoluto rigore morale
e si stringono con affetto alla mo-
glie Nella e al figlio Federico.

Milano, 6 maggio 2005

Gianluigi Serafini e Anna Rita Ron-
cuzzi partecipano con affetto al do-
lore del collega e amico Leonardo
per la scomparsa del padre

RENATO VIVIANI
Bologna, 5 maggio 2005

I fratelli ricordano con affetto

CARLO CORNALI
deceduto lo scorso 4 maggio.
Reggio Emilia, 6 maggio 2005

‘‘

Ma il ministro Stanca, ex dirigente del colosso informatico, approva i tagli. La Fiom: «Prima della trattativa ragionare sulle prospettive»

Ibm licenzia 13mila dipendenti. Paura in Italia

Giampiero Rossi

MILANO Niente soldi per gli operai e can-
tieri chiusi per protesta contro l’Anas, ve-
nerdì prossimo, in tutta Italia. Due ore di
sciopero indette dai sindacati dell’edilizia
per il 13 maggio per protestare, spiegano
Feneal Uil, Filca Cisl e Fillea Cgil, contro
la «grave situazione che si sta creando nei
cantieri Anas in cui le imprese non paga-
no più con regolarità gli stipendi a fine
mese, con la motivazione che l'Anas da
mesi non liquida più gli importi dei lavo-
ri eseguiti». E il rischio è grande: perché
sono migliaia le famiglie che rischiano di
restare senza un reddito, senza neanche
certezze sul protrarsi di questa situazione
pesante quanto paradossale.

«È forte - sottolineano i sindacati - la
preoccupazione dei sindacati delle costru-
zioni per la situazione finanziaria della
società; già oggi in molti cantieri, Firenze,
Bologna, Catania, Sardegna, i lavoratori

sono costretti a lavorare senza percepire
regolarmente lo stipendio».

La causa di questo collasso, spiegano
le tre federazioni di categoria degli edili, è
stato il mancato trasferimento da parte
del ministero dell'Economia delle risorse
previste per l'Anas. Da due anni non vie-
ne firmato il contratto di programma tra
Stato e Anas, l'ammontare delle risorse
che le imprese devono avere dall'Anas per
lavori già eseguiti è di oltre 950 milioni di
euro.

I sindacati hanno chiesto un incontro
al ministro dell'Economia Domenico Si-
niscalco. «Se non si troveranno delle solu-
zioni - avvertono - oltre ai lavoratori, sarà
danneggiato il tessuto imprenditoriale,
con il rischio di collasso finanziario ed il
conseguente fallimento per centinaia di
imprese medio grandi. Inoltre, un ulterio-
re rinvio dello sviluppo economico e pro-
duttivo collegato alla costruzione di arte-
rie viarie, produrrà ulteriori pericoli per
gli utenti della strada ed una maggiorazio-

ne dei costi delle merci auto trasportate.
Ci aspettiamo - concludono Fillea Cgil,
Filca Cisl e Feneal Uil - che lo Stato e
l'Anas firmino subito il contratto di pro-
gramma e che il ministro dell'Economia
predisponga gli adempimenti per trasferi-
re all'Anas tutte le risorse finanziarie con-
venute nell'accordo stesso. L'Anas, appe-
na acquisite le risorse finanziarie, dovrà
dar corso ai pagamenti secondo le norme
sottoscritte nei contratti d'appalto e le im-
prese dovranno regolarizzare le compe-
tenze salariali a tutti i lavoratori occupati
nei cantieri».

C’è grande preoccupazione tra lavora-
tori e sindacalisti. Perché il potenziale ef-
fetto-domino di questa situazione assur-
da rischia di avere ripercussioni pesanti
su un settore che già, nonostante una con-
giuntura decisamente favorevole, ha visto
chiudere per fallimenti legati proprio al
naufragio della catena dei finanziamenti
21 imprese medio grandi negli ultimi due
anni. «Purtroppo il meccanismo messo

in piedi da questo governo con la famosa
Legge obiettivo e con la finanzia creativa
sta facendo emergere tutti i suoi deleteri
effetti - commenta con amarezza Mauro
Macchiesi, segretario nazionale della Fil-
lea Cgil - così ci ritroviamo con un ri-
schio di paralisi che coinvolge tanto le
nuove tratte stradali quanto le manuten-
zioni ordinarie».

A pagare per primi i costi della dissen-
nata iniziativa del governo sono, al mo-
mento i lavoratori rimasti senza stipendi:
«Si comincia con l’anello più debole -
osserva Macchiesi - ma sono a rischio
anche molte imprese e non soltanto quel-
le più piccole. Per questo il 13 maggio,
oltre alle due ore di sciopero, abbiamo
chiesto di incontrare i prefetti in tutte le
province interessate, perché facciano pres-
sioni sul governo di fronte a un caso che
rischia di esplodere. E se anche dopo que-
sto non otterremo impegni precisi, pro-
grammeremo nuove iniziative a livello na-
zionale».

Due ore di stop il 13 maggio. L’ente non liquida quanto dovuto alle imprese appaltatrici. In ritardo pagamenti per 950 milioni

L’Anas non paga, sciopero nei cantieri

MILANO Tredicimila posti di lavoro in meno, con le forbi-
ci aziendali che entreranno in azione anche in Italia. È la
grave decisione annunciata dal colosso informatico Ibm.
E il direttore finanziario, Mark Loughridge, ha precisato
ieri, nel corso di una conference call con gli investitori,
che la riduzione della forza lavoro tra le 10 e le 13 mila
unità riguarderà anche il nostro Paese insieme alla Germa-
nia, la Gran Bretagna, la Francia e gli Stati Uniti.

I risparmi previsti dalla ristrutturazione si aggirano
tra i 300 e i 500 milioni di dollari nella seconda metà del
2005, e almeno 1 miliardo di dollari nel corso del 2006.
Ed ancora, un portavoce della società ha dichiarato che la
maggioranza dei tagli in Europa sarà su base volontaria e
che cominceranno presto le trattative sui tempi delle usci-
te con i sindacati. Ma vi saranno anche licenziamenti veri
e propri soprattutto negli Usa.

I tagli dell’Ibm sono stati discutibilmente approvati
da un componente del governo italiano, Lucio Stanca,
che forse si è ricordato di essere un ex alto dirigente
proprio della multinazionale dell’informatica. «Questo è

un aggiustamento delle dimensioni per superare difficol-
tà contingenti. Si tratta di ritornare ad essere più forti
attraverso una dimensione più leggera che consenta poi
di crescere», ha commentato il ministro per l'Innovazio-
ne e le tecnologie.

«È chiaro - ha proseguito Stanca - che se uno vuol
essere preoccupato solo ed esclusivamente di proteggere
le persone che sono coinvolte in questa ristrutturazione,
si crea una rigidità del sistema che non assicura sviluppo.
Tutti i Paesi che hanno questa flessibilità non solo del
singolo posto di lavoro ma anche di sistema, hanno un
tasso di occupazione, anche femminile, maggiore del no-
stro».

«Questa è la logica dell'economia moderna, la logica
della flessibilità. È questa flessibilità - ha concluso il mini-
stro dell’esecutivo Berlusconi - che crea sviluppo. Non
consentire alle imprese di ristrutturarsi per tornare ad
essere più forti è insomma un grosso errore di miopia che
compiono le economie come l'Italia dove c'è molta diffi-
coltà nelle ristrutturazione delle imprese e dove poi vedia-

mo che c'è minor sviluppo».
Ben diversa, naturalmente, la reazione delle forze so-

ciali. «Prima di dare inizio a una qualsiasi trattativa su
presunti esuberi, quel che vogliamo fare con l'azienda è
un ragionamento sulle sue prospettive internazionali».
Così Fausto Durante, segretario nazionale della
Fiom-Cgil, sui tagli annunciati da Ibm.

«Non basta - sostiene Durante - che una multinazio-
nale come questa si lamenti della staticità del mercato
italiano e del fatto che le piccole e medie industrie, che
costituiscono gran parte del nostro tessuto produttivo,
non investono in informatica. In altre parole, non è più
concepibile che un'azienda così importante si limiti a
restare in attesa di qualche cliente».

Durante si dice poi contrario alla tendenza a effettua-
re esternalizzazioni e spostamenti verso Paesi a più basso
costo del lavoro. «Queste - spiega - sono misure di respiro
cortissimo che non risolvono nessuno di quei problemi
strutturali che Ibm può affrontare solo accettando la sfida
della competitività rispetto all'innovazione del prodotto».
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